Venerdì 5 settembre 2003
Incontro «Remember Terme di Valdieri»

A distanza di poco più di un mese vogliamo ritornare a fermarci per qualche istante, per assaporare la dolcezza del dialogo con Dio, per dissetarci alla fonte della Verità e per interrogarci se la strada che percorriamo è degna di noi oppure occorre una svolta... 

IL FALENINO E LA STELLA

Una piccola falena d’animo delicato s’invaghì una volta di una stella. Ne parlò alla madre e questa gli consigliò d’invaghirsi invece di un abat-jour. «Le stelle non sono fatte per svolazzarci dietro» gli spiegò. «Le lampade, a quelle sì puoi svolazzare dietro». «Almeno approdi a qualcosa», disse il padre. «Andando dietro alle stelle non approdi a niente». Ma il falenino non diede ascolto né all’uno ne all’altra. Ogni sera, al tramonto, quando la stella spuntava s’avviava in volo verso di essa e ogni mattina, all’alba, se ne tornava a casa stremato dall’immane fatica. Un giorno il padre lo chiamò e gli disse: «Non ti bruci un’ala da mesi, ragazzo mio, e ho paura che non te la brucerai mai. Tutti i tuoi fratelli si sono bruciacchiati ben bene volteggiando intorno ai lampioni di strada, e tutte le tue sorelle si sono scottate a dovere intorno alle lampade di case. Su avanti, datti da fare, vai a prenderti una bella scottatura! Un falenotto forte e robusto come te senza neppure un segno addosso!». Il falenino lasciò la casa paterna ma non andò a volteggiare intorno ai lampioni di strada ne intorno alle lampade di casa: continuò ostinatamente i suoi tentativi di raggiungere la stella, che era lontana migliaia di anni luce. Lui credeva invece che fosse impigliata tra i rami più alti di un olmo. Provare e riprovare, puntando alla stella, notte dopo notte, gli dava un certo piacere, tanto che visse fino a tardissima età. I genitori, i fratelli e sorelle erano invece morti tutti bruciati ancora giovanissimi.  
Se c’è una stella nel cielo della tua vita,

non perdere tempo a scottarti a qualche lampadina.

_______________________

Dal Vangelo secondo Matteo (18,12-14)

(
Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli. 

_______________________

DAI SOGNI DI SAN GIOVANNI BOSCO: Vivere con limpidezza la gioventù

Mi pareva di trovarmi in mezzo ad un cortile, circondato dai miei figlioli e tutti avevano in mano un bel fiore. Chi aveva una rosa, chi un giglio, chi una violetta. Quando a un tratto comparve un brutto gattone, con le corna, tutto nero, grosso come un cane, con gli occhi accesi come carboni ardenti, che aveva le unghie grosse come un chiodo e un ventre gonfio. La brutta bestia si avvicinava quietamente ai giovani e girando in mezzo a loro, ora dava un colpo di zampa al fiore e strappandoglielo di mano lo gettava per terra, ora faceva lo stesso ad un altro. Alla comparsa di questo gattone io mi spaventai tutto e mi fece meraviglia il vedere come i giovani non se ne turbassero niente e tranquillamente si comportassero come se nulla fosse. Mi venne detto: «Non fuggire, ma dì ai tuoi giovani che innalzino il braccio e il gatto non potrà arrivare a togliere di mano i fiori.» Io mi fermai e alzai il braccio. Il gatto si sforzava di togliermi i fiori: saltava per arrivarvi, ma siccome era molto pesante cadeva goffamente a terra.

Guai a quei giovani che tengono il fiore in basso e vanno ad infangarsi nella sporcizia del male. Coloro che lo tengono in basso sono quelli che accarezzano il loro corpo mangiando disordinatamente, sono coloro che fuggono la fatica e lo studio e si danno all’ozio, sono coloro ai quali piacciono certi discorsi, che leggono certi libri e sfuggono sacrifici. Alzate il vostro braccio, sollevate in aria il vostro fiore e sarete sicuri. La purezza è una virtù celeste e innalzandovi il nemico non potrà strapparla dalle vostre mani. 


L’aeroporto di una città dell’Estremo Oriente venne investito da un furioso temporale. I passeggeri attraversarono di corsa la pista per salire su un DC3 pronto al decollo per un volo interno. 

Un missionario, bagnato fradicio, riuscì a trovare un posto comodo accanto ad un finestrino. Una graziosa hostess aiutava gli altri passeggeri a sistemarsi. Il decollo era prossimo e un uomo dell’equipaggio chiuse il pesante portello dell’aereo. Improvvisamente si vide un uomo che correva verso l’aereo,riparandosi come poteva, con un impermeabile. 

Il ritardatario bussò energicamente alla porta dell’aereo, chiedendo di entrare. L’hostess gli spiegò a segni che era troppo tardi. L’uomo raddoppiò i colpi contro lo sportello dell’aereo. L’hostess cercò di convincerlo a desistere. 

«Non si può... E’ tardi... Dobbiamo partire», cercava di farsi capire a segni.

Niente da fare: l’uomo insisteva e chiedeva di entrare. Alla fine, l’hostess cedette e aprì lo sportello. Tese la mano e aiutò il passeggero ritardatario a issarsi nell’interno. E rimase a bocca aperta. 

Quell’uomo era il pilota dell’aereo.

Attento! Non lasciare a terra il pilota della tua vita. Sia Gesù il tuo pilota che ti permetterà di decollare e spaziare i cieli !!! «Ecco, io sto alla tua porta e busso» dice il Signore. ApriGli!!!

I GIOVANI SONO GIOVANI























I giovani sono belli. Tu li ami, Gesù.


I giovani sono ribelli. Tu li ami.


I giovani sono strani. Tu li ami.


I giovani si perdono. Tu li vai a cercare.


I giovani amano. Tu vivi nel loro amore.


I giovani sono confusi nell’amore. Tu hai compassione. 


I giovani sparano cavolate. Tu dici...«cresceranno».


I giovani hanno immense potenzialità. Tu ne favorisci lo sviluppo.


I giovani sono infantili. Tu non li condanni.


I giovani hanno dentro ogni vocazione. Tu li chiami.


I giovani ti offendono. Tu li perdoni.


I giovani hanno le ali. Tu gli offri l’azzurro dell’immenso cielo.


I giovani ti abbandonano. Tu vai a morire da solo.


I giovani si drogano, bevono, fanno sesso. Tu pazienti 


e proponi una vita esigente e pura.


I giovani fanno compromessi. Tu li inviti alla radicalità.


I giovani sono provocatori. Tu mantieni la calma.


I giovani vanno fuori di testa. Tu mantieni l’equilibrio.


I giovani sono menefreghisti. Tu ti interessi di loro. 


I giovani sono entusiasti. Tu apri loro le vie dell’universo.


I giovani perdono tempo. Tu li apri all’eterno senza tempo.


I giovani fanno peccati. E tu non scagli la pietra.


I giovani sono gioia. Tu la moltiplichi nel loro cuore.


I giovani cantano, ballano, sono musica. Tu sei la loro danza.


I giovani sbagliano. Tu li capisci.


I giovani sono giovani. Tu sei il loro Dio Giovane.


I giovani: tu fissi il tuo sguardo d’amore su ogni generazione 


e Li ami. E io, Signore ??? E noi... ???











